ORAZIONE DEL 
DOTTORE 
FRANCESCO 
FORTUNATO VIGNA 
AGLI... 

Fortunato Vigna 



Dlgliized by Google 



ORAZIONE 

, Del Dettore ^ - 

HtANCESCO FORTUNATO VIGNA 

yf^tf Illufirijfmi Signori 

DEPUTATI 

Ed tit Cravijìmo 

CONSIGLIO 

della Qttà di Vicenza. 

mmmmim'mm'mmn 

IN VICENZA MEKXXLV. 
Cm LieaaA Sii(tnm. 



Digitizsd by GoOgle 



Digilizsd by Gooi;' 



ORAZIONE- 




Rande allegrezza io fencj allora « 
Illuftfifllmi Signocr DEPUTATI, 
Gravilfimo CONSIGLIO, che la 
cortefifliuu Liberalità Voftra fi è 



donata beneficatoli ( a }i c \3. fent) per In Dono 
«he EKcvuci, e vie più la fenrj, perca io ben CO- 
*obbj quanto maggior li facca per eficrmi venitto 
dal Favore della mia PATRIA, la quale VOI ift 
«osi alto. GRADO rapprefcntatcì di cui non tanto 
ti Don fi riceve, ma iì riceve onoratamente , ve- 
nendo da Mani onoratifGme cht noi fogliono porgct 
mai {bIo,ina da Bem'volenza accompagnato e da Pro- 
tezione) fe^nali Cole tutte e piU' fommo nel ^no c 
pluffimaio e più ftabilito. Quindi è che, fnbito- 
wbko, fpa^erc mi vedeSe dinanzi a. VOU^ per 



29. Scicembrc, eli Illullrirnmi ! 

■ - - %NS1GI"~ ■ 

. - , _ Iti . -- 

promanerò alla Oiicfaril Sia GIORGI© Off NAZARET, 



- - ... -'i gli UT-- , 

glori DEPUTATI, ed 11 GravifEgio COrfSlGLIO delli 
ITTA' di VICENZA, nre, tra- molti . Sri aloGintente 



a pié del Monte Balco, CkiOndcauta della llcffi. Ma^ 
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la CITTA' tntta, quc' Segni di compiacenza c éì 
gi&iwdBie ch'io poteva offerirvi, con circondalo 
Ac quei fhgcn cbc dolce m' oppreiTnva per tutti 
e' Imi. Ma permettetemi eh' in atàdai dire, d' 
aver poi fccnpre tenuto férmo in la menie dj cercar 
occauonci onde corrifpondcrc con altra più valei'ole 
Opera ail Benefìcio> e che pregava coniinuainente it 
SICNUKG che me ne delTc put lume. Continuan- 
do io però il mio trilullre InftitBto di k^ai e 
di 'nterpetrare a' miei CITTADINI le InAituziàm 
dello 'mpcrador Giulliniano, giunte alla fine dclV 
aoaavals Fatica ( U dove, fecondo la K^ofa nò- 
Ara e'I Coftunici (ì. accennano c' Pubblici Oclìrà 
ed c'Pul^liei Gitidizr } infptcaeion nvovn m^-fop. 

Iragiunfe, die incel&nccDiente incitayamì a chieder 
■ VOt, lUuilriffimi Signo» DSPOTATI, Grai- 
ùffimo CX)MSIGLIOt l' cfficaciffima Autorità Vt>. 
fttu di trsmuute la^ Giutilpiudenia il Privata a 
Pubblica Scuok^ àv CIVILE &tnela CRIMI- 
NALI!. E non rifiniva giammai di cipetermi t di 
riproteftare, eh' ic niuna troverò Coli migliore df 
<iue(fa, ch'i compier vaglia il difiiìtriu eli EEiigo- 
di mnftrarmi, per quanto poflo, mtcrimtnte grjto- 
alla bencika PATRIA ed a \OU & additandomi» 
qual feiiciflimo inalterabile AuTpicio, il primo orna- 
mento e decoro grandiflìtno della CITTA' Vofka 
Tribunale ieì CONSOLATO , certa fperanza mi' 
davadi ottcnecnepieniflìnia laConceffione. Bcn-fan- 
no parecchi Nobililfimi, ed infieme infiemc DotiiBìnii 
CITTADINI dcll'Ordin Voiho,t i quali per mio 
fingolar onore pur, volontieri nominerei} eh' io ao» 
dico t aauogj a i e ben. fuuio^ che 9' io» tratto e 
pctfuafia. 
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periflsfo àt qnet movimento mio lAtenKiigfi vi 

■pTopoù un Metodo , qual e' lì foffe, di PRATICA 
CRIMINAL£, ciò fu, perchè 1' appcoraron' Effi 
e m' incorarono, per 1' amore che partano alla 
Virtù ed alle Scienze, alb PATttlA ed a «[iieAt 
the qui fon GrOVANETTI, non gii fu per miU 
]anteria o per ambizione o per dilìdcrio ài Gloria 
che mi fofpìgncfle. Ma VO[, che Sete non mea 
CORcfi che grati , tnoftraffc , per Toh Volfaa bcn^ai- 
-là, edervi quefta mia gratitudine d' animo non inen 
cara che accettai ond' io dilfi all^ramaite; ecco il 
compimento delle mie Brame: onìopur lalcioU* 
bffo ilCunpo A piy AddotiriBHf ed a pài Sopieiw» 
a me batta A atcr ottemtto i £tvoKvali etmiénri- 
menti della mia PATRIA e ie' mici SIGNORI al 
mio Penfatnento. Che le ora> IlluAri^mi S^nwi 
DEPUTATI, Graviifimo CONSEGUO, mi » 
lecito di pregare, che tr» le moltifiìme Votlre Pub- 
bliche e Private Cure lìavi taiHo dì olio elle pof- 
fiate,per breve fpazio gcaziolamente afcoUarini , io- 
■"i veggio coltteito a ciò farc^ perche fediite Giu- 
dici in mcuo di me, c di quelle Riprenfìonì , le 

2uali indirizzandoli contra me folo, im media temente 
oppongono fenza arvederlene, lafciucmel' dire- 
vene fupplico, al comun Bene . A VOI dunque 
[ivolgp le mie parole, percM aon accecati da neb- 
bia alcuna ne torto appetito ivia(i,maccin buon 
occhile con faldo Giinlizio giudicherete. E furie 
nelle mie parole iilclTe feiitirere parlare le lingue 
de' FIGLIUtJLI VOSTRI e di tutta la GIOVEN- 
TÙ VICENTINA, e pcKiò rifguardaretele VOJ , 
non come da me deiUs ma ataC dk tiao^ n mn^ 
A t sìimM 
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l^iuMK» che non le difcaccjatc qtulT tuia Segpie 
Vollri |Kniicriied inftintìllìitiainciitc n chkdòBO che 
loro non fogliate qiieUai Iperanza:, c' hanno dì ef- 
iere dalla fomiiM Pniileiiza Voftra fuppliie dov' io- 
manchetòi Ci-dor' io non acconciamente dirò., dalia 
ineffàbile Voftra Bontà fcurace. Piaccia a DIO, al 
qiialt, cllendo Padre di tutti e' Bcnii, ogni Ben pia- 
ce, di' cileno, in fimil guìfa trattate da VOI , quel- 
r effetto pruducbino, eh' al Tuo Santillimò NOME 
fia di laude e di gloria^ ed a' GIOVANI VICEN- 
TINI di giovamento e di dilettazione . 

Grave fuma, ceno, lo conoTco aver oggi da (o- 
Aenerc ; ma condderando che, s' io cjiundi mi fot- 
tracffi , meriterei biafiiiio anzi che ni», conviene j. 
qual egli fi Tia per dover cUcrc, eh' io Totteniri alio 
'ncacco; il quale pecche mcn pondero (e mi ciefca,. 
OSTÒ,, per mettendo mei V^OI, gli occhi tempre mai 
SSi m Cic«'onc con» a mio fortiUImo in&ll^lle 
antidoto. Mtfelì egli a dettare latinamente, non 
come fervil traduttore, ma come Filolofo ecccllen- 
vilfimo, (]ual egli era { i ), le più dotte Senrcuzc e 
le più (otcili, che nella propria Lingua lafcìatfr 
»vcffero i piu' ingegnofl ed i più dotti FilofoEintì di 
Greci» tutta}, onde ^ Homani fuoi spiana» reAalle 



(i ) M. Tali, eie. dt Fmih. BMor. & Mdtr. Lib. i. rip. i 
Wfr 997. col 1. Tom. 4. cum Gmteti , Se {cWO:. Varii.r 
Notti Kcnrante C. SchHVtUo. AmfeWaml ^pul Lu 
ivAcam^Bi Diniettm Elievitioj. Lnij-i. liaisvoc. apu' 
Fmcilciiin Hickium. a. i«6i. in Oniic. Tsjnf «jn mw 
pntm fiugìmur mnaen.fei tiumtir fj. qiit dtUt fan. 
fB «f, «nr pnkamu, t^m K^bmm nuUtiia», tr- m 
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U flndi per «ungere agevolmente all' acquifio della 
Sipiaast.., Ma. f Opera maraviglio fa, degna di Lui c 
^'flioi CitadjDÌ,$ì fortunata non fu, che non in. 
coerede in acerbiflimi riprendi menti, i filali tutti, per 
iifogare il fùocuore,tcriilc all' Amico Bruto. Diflegli, 
adunt^ue, che ad alcuni, e non già Inlicterarii anat* 
to dispiaceva codefla Tulliana Filofofiai e che quel- 
li,! quali non la biafimavano affatto, andivan però 
dicendo, nonefler Ella di troppo amor degna o dt 
molta iollecitudine . lo prevedo ancora, (oggiunfe, 
che forgeranno chi millantando di Greche Lettele, c 
be&ndo le Romane loto natie, non dcgneran d' oc- 
chiaia i Libri del Compatriota, che ma^ior giuri» 
k> sò che non hanno, auanro vantarli di conlumate 
il tèmpo sii Qiic' degli Àdiei j e finalmente, io fof. 
petto eh' altri dits: fe bene M» non £ conforme 
alla fua Dignitatc» e meglio fora eh' e' cexqiSk akrt 
Smdj ad «dà ptu con&tcentifi fe ). Ma quale IL 
ticehiffimo S acque Nilo, eh' a fecondare / affretti 
le Campagne del vaflo Egitto , non ritiene il fu» 
corfo 



r ) li Cie, iby. «p. i, eoi, i. Won eram iiefcua , BMOt, 
(Km OK* /wumii interdi, ixnmfimut dt^nna Tbil^Ma 
GrMo firrnmc trdiMiffiat. ta Littimi Ueris moHU- 
riiaui , fttre uc hic mfìer laber ii WBB Ttfrtbet^nnit 
iiKurrera . 7{m tfMÌhiifdsm , * iis qiàdtm mu adandmm 
iniaSis , taiim bue difplìeei plHhifipBvi . S^Ud^n Mtm 
id «w tantum reprehtadiM , fi rcm&ui qjawi /M mm 
tantum Biidiim , tpMgut wultam ^eram pcKMm 6i n 
Ven ofbitr-oitBr. EnM tf- hi qmdm truiitiCr^u Utt~ 
•tt IMmtt , qui ^ itcfxt M O^u kte», 
\t uifmnere. Vifirmt «B|«m ftwow fi^: 



iis Bptram wi^ tt 
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còrfo k ilt riparo alamo fi abbatti tn f n, tiKrraM- 
■ ' ' • ■» a di' a raddoppiare gli 



isvin FiAta vianio) tale )1 gran Padre óeUa Ro- 
mana Ktvfofia, ^ÌBOfiffimo d'iwnì Sclenxa, ribac-. 
tendo etoglìendo tutti glìoftacoli cheEcmavan diftor» . 
lodai magnanimo incomincia mento , fc^ille dag» 
iterolb, impiegando rune fiie forte perche Tempie pia 
divcniflct icienziati i fuoiCiitadini ( d ). DoMuai \ 
wnocj ^anTun<|iie in me non lU, e certamente 
tA che non v' è, ne Virtù ne Autoriti ne patticellji 
alcuna di (}ue' tutti Eeni che dentro e fiiore a 
dovizia ornarono Marco Tuli»-, donde mai venne, 
che alcuni addoccbiando il Metodo eh' io v' offerti, 
dicelTcro, clic (]ui non v' è uopo di PRATICA 
CRIMINALE, e h dirpeitafero a piene gote? Don- 
de mai veniKt ch'altri* fe non ne feto ftiaccJo | 
cotanto t ArAlgaflcr perà, che.' .appena appena 
t'éM ^ toHcrare ci/ Ella rlcoveti n utnil woeo 
leiiza<YMnuna di mai ottenerc.uno fgvanlo daiU 
VqbUiai PODESTÀ? Perchè mai fi trovò ditevi- 
Ao il Metodo in lingua Italiana fcrkto, e perciò 
prafeundo che ciucfia ad ufar c' aU>ia, avendoli a 
leggere la PRATICA CRIMINALE, Idegnofameo. 
te gcidalTe, eh' à indegna di Lei .'' Perchè mai lì mara- 
wgliarono molti, eli' avend' io, (ìn da primi anni, 
^oltito l'animo alla Vita ed alle Operavoni Ecctc- 
fiàftiche, or labbia mutato penfiero, e Atordell' ufo 
«cdÌRatio ideila PerAwa di Cfue& rai fia meflb » 



' pa i/iM, uttn m» dtOioett Cioii fiei . 
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voler dlicA quelle coCe eh' *' LUd tenvea g ono e 
cb: molto in«lìo tu fumo f Stila pur DIO» che 
tutto , clie le in altn manien potcllì dar a vedere 
cb ' io non impolì) in quella piuttollo it &rej i ma 
pcrchì buon àniDio t pronto non ò fulficieiite alf 
imprcfii, «quando l'oppoRuniti gli manca e gli ajuti 
acconw^nati di nir anta betona c condilcendeatc 
Ja fiue uè lo indàlzzi al fno nne, perciò mi fcnta 
«fonato, Ulaftnffirai Sonori DEPUTATI, Qan^ 
fimo CONSIGLIO, i quali per lo difiderio boi 
(aldo ch'i nella perfpicaciUima Voftra Mente di 

Siovare altrui mi date cosi brorCvoIe udicnu, a 
ifèndermj dinanzi a VOI da tute e quattro le Rl- 
prenlloni eh' alle comun Brame ftan contrapofte. 
Ma concedetemi eh' iO) rariando ocll' ordine, m' in» 
geggi'B prima in prima ditintfacciare (per VOIiòg 
-dr io tò bene cbe non abbilbgM) ma per fol aio 
HpoCd ), le coarcoga alIo.Staio di Cberfco tramic 
di PRATICA CRUUNAtE»mtà poi aUaNDcaC' 
fui della ftefla i . indi alla PuUDca Leiionci ed «k 
timamenie alla VnffOi, la quale piacendo a VO^ 
meglio fia, ch^ aradofi Elia a leggere» adopenv 
£ debba. 

Per ooDofcere plenamenie, (è a Cberico trattar 
fi convcn^ di PRATICA CRIMIMALE faCbe- 
rlco. io dire intendo, col quale lìa fopra ciò dif-^ 
penbuoi che qui non T'haluMaditcoIogixzare ^e* 
oda o nò aell' innotean A cfatckare 1' Uffisla 
ddl'OidineCr n,c d'uopo cooRs a'abbiaa» 
S e!* 

Ce) Con ne OiQxaA 1! 
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c' durici 'a 2lcuà tempo iita^&eoìdl ii trftntnie-f 
e'pofto che l'abbiana nm volu, te per lo ftmso 
loro, bene Sei cbc l'adoperino, io imparerà VOI 

che mi 'nregnatea diffinire la PRATICA CKlUt. 
NAL£, aniinacftrandonii efler Ella una Regola «d 
uno addotcrìnamcnto ) fcorci dalle Canoniche I^gt 
c dalle Civili c dalle Municipali, di ben difcemere 
tutti e'iielittj, e di formarne Inquilizion per via di 
Giudizioi c dj fcncenziarc e di mandare gli Sci 
alle Pene^ che fecondo il mcrico di coftoro le me- 
defime Ixggf han prefcritco , a vantaggio d' ogni 
Repubblica, io impare, dilli da VOI, che quelli 
h^ii Facoltà di trattare privata e pubblicamente ii 
PRATICA CIUMINALE,Ì quali pririicgiati fono 
di leggere, di chiofare, e di 'ntcrpecrare quelle 
Aeffi£me L^gi tutte t e di 'nnalzar Catedra priva- 
ta e pitbUica, e da quella difputando, di fóogliec 
QiimoiH 'ntorao ad eOe pur tutte. E fìanch^ia- 
to da «urila Dottrina VoAta, dirò pur fenza 
dotta, elle ÌI Cherico conventato in Canonica e 
Civil Legge abbia Facoltà di trattare di PRATI. 
CA CRIMINALE i perchè convenundolo V Acca- 
demie il privilegiano aropliflìiiuniciitc di tutti que* 
unti 



Monfigmr MfotìM Umica CarmcMi Nanzis PondElb h 
Vinchi con Aio Relcritto dimta ilJ' Iltulhiamo. C 
KevcrcndilGmo MoatigttiHe ^omo Marb» Tiiali Vedo- 
vo di Vienna, datim ymtUi in TaUtio .,iP^iiHa*pU 
SvOtm Prmc^im » ìtme» 4k 18. bJM >t44- e cooror- 
demtewnte IT fadetro Ill>llriiIimo, e Revcteodifiiao 
Ptìbnt « FSttna pure eoo fiw Rcftritto, du. fk» 
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amiti éeni ippreziatifliniì Fregj ed Onori {fj^ 
Onde non lì può dire» che glieli concedano fi copio* 
fi e sì orrcvoli , o perchè non gli abbia da ufare m 
maneggiando quelle Canoniche Leggi e (quelle Ci» 
vili« che de i Delitti, de'Rei^ dclfe Inquilizionia 
c dc Penafi Giudizj difpongonot o perchè, cosi 
ufandoli, fieno a lui dt vergognai cfae non farebbe 
quello r alleitamento c 'i ptemio delle Ètiche e 
de'itudj fuoiimadiciampure cheglieltconccdono e 
pcrchigliufì'n maneggiandole quant' elle Ibno, eper- 
chè gli u/ì fempre) ed in ogni occafìone dccofo- 
Cunente ed orrevoi mente • E con- quella fidanzi 
PONTEFICI MASSIMI, e CARDINALI, e V& 
SCOVI, e PaOTONOTAR/ APOSTOLICI, e 
REGOLARI . d'ogni Infticuto 1' ufarono, li a prò- 
deli' Ecclefiaftico Foro, che dd Laico; altri com* 
pilando CRIMINALI PRATICHE intere, fpir^ 
do altri per le divulgale ufitatifTìme Opere fue,fre> 
quentiflSme- e pratichillìmc Quiftìoni, c Riffolusio- 
ni,. c compiutte grandi e molti Trattali dì tutti e' 
Dcliniy delle Accufe, delle Inqtiilìz^oni, delle Di- 
nonzie,' degli Indiz;, de' Marcorj, delle Pene, de' 
B 1 Tcfti- 



C/)' Nel Tfflimonio che 11 Pjdovana Accademia fl eguiU 
OienteaDotCori.siPieti, che Sfcoiarifa me fitto l'anno 
. 171S. il Decimo fiiorno di Maggio ] Iti fctltio: /. K O. 
ftcimus ^ cremiimm - tiihuinrct ri pon^atcm & au3a- 
ritalem Cmhiiritm M.i0ralf>t afcealtn li - nitm- ^ìtiavt 
tactimes f*cidtiatat, ut de tiger» pojìf hic & Mbiq«t 
M ttte TtTTarmt Orbi privatìm Mgia pnUke w Cmtm- 
td <r Citai faìaui» baere, roetere, rf Htfiiltrtt éacm, 
^mn, iUb», frSieiue, iatrrtrtUri, OM^f 
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3C" X 

TdBmoBfs delle Circeris de* Carcerati j c per utùfi 
la j d:i Sommiffimo e pronta ri«ofe cbc prujcar 
ieved contro e' Rei, alu^ndone 11 TcftimnÙD de" 
SaKi PAEWI ch'afernunoinmiuolTerirlìs DIO 
nu^ior Vittitaa ne piK grin di quefUì perlocchè 
i vc^iam ne*Riiorali rigiftrati tnì Nvmi di quegli 
Antori che fkticanno in Crnoiiuli Materie dotta- 
iBcnce c lodevolmente e decentenicmc Ig }. OndT 
io qui mi fento di Don potermi trattenere di no> 
minar tra' Pontefici, INNOCENZK) QUARTO» 
tra' Cardinal), ONOFFRIO TOSCO c GTAMBAT- 
TISTA D£ LdCA, tra' VeTcovi, PIEGO CO- 
VARUVIA, e taC Ptoionotuj, MARIO ANTO. 
NINO( A>.BfeiM»di(^tllEOOLARIiioiiil; 



(OV^fl laTetia Parte iIcU' amplimna UUlottca del 
Coi ^«9n*F«tr4B«Pnm]claaa. V4r«M MDCLXXXylIl. 
T»l^ A Olì», a-^po^Rlfiti eA^i.ifyg. 

(»} hmKtmj» Oum *tlSé ifc'l Delitti ne' dottimi 
M W wtW l AdTibrni 1 V. lArl delle Decretali Imfr^ 
TMHmnm ifi Umtit* HicoLa bcv^m* 

ti C«nC»4fe Vjft's fcrlSfe otM Volami di Pmidie Gnnclto: 
ioni anprig. iM^dmi tx effitma laamù Tdltettlit ^ 
. MDCXXXV. To. tra le quii ve ne Ipulé cenlettantHrc 
41 Criminali Materie. 

Egli i il C^Jkak De luta, il aiuk , nel Lib. XV. 9*ni 
a. INlc. XXXVI n. tupig. in. coLt. dtl fuo The». 
. trm rtrìtalii 0- ii^U InpnS.. Veneti it MOCXCVIIL 
MI Tmbm BMeMium, dice: Ex ku^ verit tan le- 
tdititt «H» ptlitiiii ratiauiia, rtor cantra Le'mqiien- 
ftt tf' fuimnfn pitiia a&&eri ùSet, »KÌe preuerta tx 
SS. VhmTi/imui» ih1/4 m^, maifm gnt» Fi- 

-, mm £» vni^, 9«uM mOtrt CriaSiicìmm etm W« 
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taiumtmi per mm dSac Iimfò piR Anm» 

rtunqne venhu opera non farebbe, pur dirò 
fono DOMINICANI, e FRANCISCANI, 
e GESOm , c TEATINI , e PRETI del ORA- 
TORIO ( i }. Potrà mai forge: Homo il qipal 



faJeti, traaqHìUitati frvere wdttitr ilte Mtiit P""»- 
VM. & tekrii pMKÌtìoms pKpr dtliSum, tmtt memoria 
tibiK fu reetni , ade» ut imait ^et poS&at, i^/nmet 
" - - -muti» feqiierHMr. 



sei TcRO libro delle fie varie Rllb^iioai ivFtnSt- 
cMi«bM. Saeid^l, Civili. & CrimmJi V^tm in- 
tìSMt maxime MtUet. CtMt .MAn^m <fii Amhmi 
, JB0ttll4N&%«itto.MDCX(Xqiim.p<iK 
Co Diecro 9c untiimtMe alb Ptitln e Teonét del Cea> 
cellieri del noftro Anps MVruri Ihmptti in Vicenu 
■PpieltD Omh^ Amidio MDCXVt in qaart. v' • 
ua Opiili»lctto CM il leEnente Tiioh>.- Detfimut C*t- 
«nule» ffirr Qw.WIwiihtf ie laiicUt oc Tart^r» TrtiPe- 
ti Pmaacii excentri t Situa Dedikmm gmittjur Hbt- 

■ fi^m Doatrim Crimindiiim, foBa per Fr- Hieran. Mam. 
miUnm tx CapHrium Bomn. Tradiciairim» Dna. Tbeth' 
nw, & nr CivSate Vittstiae m^n^im . rmei». tpM 
Dmtìmcum ..tmadeum in fuart. 

' Be' FnBdAani , il P. iMdwit» Haia Siaifhitria r ./tmem, 
àtUi piti lltecn astemia», tn conp^no l» Prima e Se> 
(Onda Pirte dctl^ Pratica Crimintlc illultrata, Opiit W9- 
• vm iKiKiiki Satularihi cimmiiim, Zepdiribus uHe, 

■ i» qaa fi/rma tmnei caftrm , gaa in fari* £ttttfmìtit, 
tf SiicKlarihs truOaiaiir. fleM» Tìpì^ KKomìr Tteo&i Ka- 



> tfFHMfi^ certe* m: 
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dIea»SDO eflec tutnino lo'nf^nar col}^,«jiy .T» ce » 
e I» 'n&gnae c«sli icrinij qiuA che;U<lieilo «afa» 
le qiuA, fe Oneflè e Gndo ci rku (Uie, k ftefla» 
Oncftà ed il medeSmo Grailo &re non ci praìbi^o^ 
Ma fcioglia pur <iuefto nodo il Chiarifflimo ANTO» 
NIO BOMBARDINI, e per Nome, e per Opere 
di eleginic Dottrina ricolme, nociflima a Litteratt 
( ili cui cITere Rito Uditore io nù pr^io tltamente )i 
Egli» e voi tutti '1 {ìfctCf cSenio Uom Secolare 
J^gcvt, ci ifpie^v* b Qìiniiule Giuiiipnidenst 



egli, il P. faiKtfcaBorJimi dflTerza Ordine di San Fran- ■ 
ceka, che forma il Tomo Quinta <letle tae Ofcrc (m- ' 
fctU. LHiduni lampiikui imanìs ^mmi Hutnaam, &• 
Marci ^Ottilia BicuaJid, MDCLXV. Fog. Ed un» Anato- 
tali Criminale compafe il P. Franeefco de' Lem da Car- 
pi Capaccìno impriff. MaatM tB»i ofaaas .Ùutdei TTpa- 
grigthaf^ìn Ouxrt. 
Tra' Gcfuiti ? é 11 P, liidavicii Molina^ il cui Trittst» 
della Giuliizia CommuTativa, eh' i nel Tomo Qaarto- 
delli Tua Opcia De lujlitia &■ lare .. MagHtaU SuoptAnt 
Umdiini Ioaanìs ScoiTOvttteri arnia MDCLXIX. iu Fog, 
i tutto ili OiBiinili Miteric. E di ^lueite partiDenti' 
tratta il P. BalliUt Fnsiofo pur Gefaita, nel Primo To- 
mo Regiminit Ri^ubticàChr^uaia tx Sacra Tbiokgia & 
tx utroqm iure ad mr-jtaqiu Forum codtfceatis- lugdual 
iumptiSus Tetri ^aiSm. MDCLXVII. in Fog. pag. ^iì. 

El P. ^Mtrtella mgalio Teatina Ha cunpolto anch' tgU uni. 
Pratica Cikninalf , fiUJircf. TJftliWt Tj'pis Iteahi Gigari. 
tà3t, in Qijart. E Cmvaiini Cabaftucio Prete della Con- 

trtgaieae de))' OiaLorio DamiM leiu, tiitta di Crimina- 
: nella lìii /«rw Careniti Tbtaria- & fraxii ai Foram- 
tam SacrimtntiU,qaiaa' cMtentitfim, timi SttitfulUtim, 
tm S4KfUre, tmoreff. LieJitni fiautibut Tttri Btrdt,. 
Hmkhìi tr Vttri XrwW- MOCXCVnr. In Fa*, Ed Jlirt 
«»ltL incoi «e at luna al Preci Secola^ che Regolui:.. 
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nella Pubblia Padovana Accademis, ne effeiìc 
poi a Cationko della Padovana Chiefa Innaliato 
ccdò, anzi continuò a leggerla ed a fpiegaib coltali, 
temente c gloriofameine . Ecco, fc pur U foverchi» 
afezion non mf 'nganna, e' han Facoltà e' Cherici 
il trattate .la ifcriiiura e con la vìva pitr voce pri* 
>iu e piibbtiGaniente, e con orrevolezza c con de- 
toro cmcate , di PRATICA CRIMINALE . 

Maggior coraggio pare eh' or m' avvalori, « ctie 
mi'niunimì a coniimiare il dirrattat^' tanto più 
<lùanco, tifguardaiodo ne'Voftti Iiimiaofiiniifì Volti, 
illuftriflimi Signori DEPUTATI, Gravillìmo CON- 
SIGLIO, Icorgovi durate cottefi t bebigm* In udir> 
mi dccooic fin qui grauolameitte tali vt dlmoftra- 
fte. Io vi pr<^fi la PRATICA CRIMINALE, 
ed in proponcndovela ebUÌ 'n animo di accoppiarla 
con la, VERA FILOSOFIA j con quella, :o dico, 
di cui e della GIURISPRUDENZA può dir fi, che 
iìeno due bensì, ma in una Scienza ficHi^ma e fola, 
fc ben vuoiti conlìdcrare e ralfrontare la DiUìnìzio- 
ne dell' Una, che tolta dagli antichi FilofoH ci 
confervò Cicerone ne' fuoi UlHzj, con la Oiffinizìo- 
ne dell' Altra, che djUiptaiw abbiam ne'Digeftj 
( k;,ii fiale pwm appella iCIURISCONSUL- 

- • ■ TI - 



( H ) M. TnlL eie. de Oflfe. Ub. *. e»?, a. pig. i 
rem. 4- lice qMiigam ^ud «jf Tbibftpbia, 
tari vciis, quam ftuiim Si^atU, Sapienti 



1. pig. itji coL 1 
■lipbia.fi interpre- 

j , . JaPaiitia aatcm t/l 

HI B -vttlrlbnt VkitfiipUi dtSmtim e9 ì rtram Dnii- 
\arHvi, 0- Wnmrwi, CaKlarm^iù, 4ttWif bm tis tm. 
MUMr SfaKbi.\3tf.in L io. p*. X % de lufl; & jar. 
ariipriiùHtìM Divtvaum , tr HiMomm rfrim s». 

■itit, iMfii, e- mestimi». 



DigilizBd by GoOglC 



TI, Prolèflbri ddh VERA FOOSOFtA ( li. Q 
Icfós Qucfli) VOI) manca direfU che Quelli uidM 
bc) c cnc ccnaincmc vi farebbe, (e de i Dciittt tnt> 
cando c de i Ró, Quelli mei non ifchicnflc io mo* 
fin vagt^nofìffinu, c non dcflè a divcdac L'.*^ 
prebrio c r tequicnidiiic cb* appoftao OndB-Mr 
Ciccati ed alle Fanùglic; c non iocitafié cbi die 
iii alle VIRTÙ' ed a'buoni Coaiimi, che delle 
Ciccati e delle Fam^lie flcAe fono il vivere oneOo 
.e felice. E direffci e ben diidle, cfa' io doveva d& 
da Plutarco imparare) il ^ual ci aniinaeftra a dive» 
ime petfctti, le unireino « accorderemo lo Sraidìi» 
ddb LEGGI C90 1 Precetn ^ VERA FILOSO* 
3RK l-m Ji e da Tullio ancora il quale non ce& 
.#mic«(Auci,duda ipiA recwiditi Ffmti di (^wOa» 
.mi l^udlo att^tunoC s ). Da che due nalcoM 
^■IpT^litfinii BcDÌ«grandiffimÌi l'uno che qitai^ 
■iSo ^ Uficf deUa Repnbblica rarein diìiiHiati , otf 
tlmuiente ^emeiieino} e 1' altro eh' anemo 
tuie lo&llibili R^ole di vivere u» vita onefta « 
tcanqaiU» 



CW J HnurCi Di Ltbcrit Uueandis Tom. i> pag. 7. ( 
fntiM loKipretickMe Haminai CrafttU. GuQicunI 



**"W< F « M M m Orww» pttmifcrrt, ©■ MMRVtMr 
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ttasquUa OCotnemflaziani degù Voftrt 
feaEetìi éa.' (juati io, aUnndonaiido qiuIuDiiiie al- 
tri mia IdM) prendo gli Arsamemi di quanto 2 dire 
m'tmnu. Chi dunque dirà mai odelTa, che 
non Sz qui necefTaria la PRATICA CRIiMINA- 
LE a' NOBILI GIOVANEm , fc per meuo di 
Qucfta Sventar poIToao cenorcitori perfetti di quan- 
to ai^niene aU' atto GRADO dd TRIBDNALB 
eiK^tìcentiffimo per cui fon tutàf CU dtaft, di' £Ua 
pubblicatneate a legger noa £ abte. Ce «cf b efr> 
mun virere onorato e felice giova che cuicfaedum 
v' accorri? Chi dirà* cliravcndofi a leggere, s'abbia 
a leggere io ale» Lingua, che in quella da tutti trai- 
verfatmente ìntcfa, fe all' iinivetfal Bene èdiicttar 
VOI però tutti fapete', che Cicerone delle Ne- 
ceffitati ci lafctò ferino» altre eHec dette lemplici 
ed aiToIute , altre avet la tua Caufa o Giunta, che 
Ja diciamo i e che le Prime violentana si, che in 
maniera nifluna lì ponno allenirei c ette 1' alleni- 
mento delle Seconde egli è , che quando neceffitano 
a fuggire da qualche cofa, o ad abbracciarne alcun 
altra, pria di fuggirla o di abbracciamela, ben bene 
dobbiamo confidare, fe la Caufa o la Giunta Sa. 
utilcconeda fp), Ond'è ch'albr ch'io diflì, elfcre 



( 9 ) Plntam. «1 hMo fbpndttto fcM-_T, -—- 

in mfMka iwr&M* emioàt vit* «/«m ai^mt, <^ 
l^tMum traàmie vltafrMMv traaqmaa, & fiila4. . 
(p ) M. TdU. Oc Di intu, Sfth», lib. *■ eih I7- F~ " 
■ col. I. ToB, I. &0m hit vtìbi triinr idiat , ai 
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Si iJcceKcàk PRATICA ClUMIMALE ra VICEM- 
2 A, non intefi dire di fcmplicecd afloluia Ncccffi- 
tà . Che cieco Mai pili di Tilpa farebbe ehi non 
vcdeile non cfler qui di femplice ed afToluta neccf- 
ficà c[urfto Studio, dove fiere VOI, lUuflriflimi Si- 
gnori DEPUrATI, Graviffimo CONSIGLIO, da 
DIO largunen^e c ad uopo donatici, a' ({uili con- 
OTrono,c fanno Une, i NOBILI G^OVA^4I pa 
-CqniìgU c per aniniacfìramenti ; ficchè vedendoti "J 
Popolo venir allegri e difiderotì, c ritornale contea- 
tic tranquilli, vive con isperanza che iieno perpe- 
«tati vie mageiotmcnie CITTADINI gloriolfctlt. 
etiilfimi alla PATRIA noflta . Ma perchè adivenit 
iuole che non fieno intern^ati i grandi Uomini, le 
non delle più difficili «ofe eh' alla giornata vanito 
accadendo,e che il di mandante, vinto dal fommo con- 
cetto c'fia ddia molta loro Dottrina, acqueti alle 
lirpofie «l, -che più oltre non ola chiedergliene k ra> 
gìone, ne fi cura di per fe^o per altra via indagarncla)- 
c perchè fuccede, per tutto ciò, che refta molto pià 
alTai da fapere di quel che appunto iàper fi cteflc, 
C che di quel che fi fa , sltro non -ù può dire , cbe 
'1 Mono da i LMIcepoIi dì Pitterà eoa soco onor 
pn^ritm fh»Jtmli)i per cklcwi 



- àbfiUui. cum fmiilex trit oictSitido, nihU nk. mei mti. 
U dic^, , tm i0ii mdl4 rtiu» Umrt p^iui . Cim 

. ienefiaeu era ca^iJiivadm . 
( 9 ÌM-imOc ZWl«tf«r.Omr.ljb. i.Mp.<, pu ini. 
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vefe,cii*i»'nte& din, U PRATICA CRIMINA' 
S.K elléce ìa VKXNZA di occeffità accominginta, 
dslk Aia Cud» o Giumiecanto più ìt rodt* quan- 
to Tà che li tratta di cola: appinenawe-all' ufo della 
CITTA', le Oli necdlìtui, cgU sà-piue, cbedalU 
fua Caufa o Giunta fempce accompagnate (m van- 
no ( r J, E così veggendo, dice, cEw la CatiT* o- 
Giunr» di tale neceflicà è <]uel1i memoratale utiliOt- 
ma ed oncliiiTìma de' faggi Arifttppo c Lconticidif 
cioì , perche Ì GIOVACI ciicte odano quelle coie, 
delle (filali certamcnic e rpezialifiìtnamenre hanno a, 
Ictvirfi quando laran UOMINI divenuti e perchè 
udite che )' abbiano, Iccondo la Maflìma di Platsney 
aguifadi Geometra erpertìiTimo che sì render cod> 
to delle Tue Lince , Tappino dimoihac U ragione 
di i^iunt»rpetc^ai fuo CARICO ( t}. Ed a que- 

c » a» 



2. Tom, i. ;v^M /; vi-!:s attendere ( itd lumen, ut id 
gH*/i!i, ^«od convemat ai ufim Civitatii )-rtperÌas nni- 
lata ejl'e rem . quarn faeere nicegi fit , Bi(t prcpttr attqmtm 

( / 5 Laeii. DioEin. ^réipoas. Tb™» AIJoKrjiWIno luter- 
pftie- tondini Tjpis Thoms R'atliffé MDCLXIV. ptg, 
IJ. Gtccolatlr» Fog. lattrrogatus f Arilllppus ) qi/OMm- 
M'/òr, qaa Tinrot hmfiai addifccre oporteat, ta, mqkit, 
qiùbia tum yiri fnenae Ktaaur . Et Plutarr, Laconica' 
.Aptphtigmata- Tom. i. pafi. Lemitidai prluuu Mer-- 
" ■' - -te aigeniàt "Pnerii fit i^ce^imr 



M. rtti^t, qiht predeSt qiitm yirilem Mtatem qgea^^ 
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fto nodo qli dicei che più sà cfae tieU« Scw^ tu»- 
E» kuino a dire i buon Preccttoii ciò che bif<^na. 
aih Scienu od all' Arce in cui dìlcipliiur s' aflaci- 
OHIO gli Udiccv fuoii e che gii faamio ad «fonare» 
arai a ftlmolMc » che nel chiedere inGftino Ce le* 
pdme^ le lixoade e^oib aoa b^hmon ti cW 
non gli bmiA laTciaie inoasti, die da pia ahce e- 
phi inteninaate appagati indù non li vedano. VSU 
ranno adunque i FIGLIUOLI i NIPOTI Voftri^ 
e dalla voce l' udiranno del gran Fifófofo teitè no- 
minato, quanto convenga eh' e' GIUIMCI di Pni- 
densa docaii lìeno} e d' IntrcMdezzx; e che per 
bene aden^icM gli obblighi del loro UfFICIO 
non lian d* aver uopo ^ ir accattando i CoaGgli e 
le RlIToluaioni altiuiì e c' hanna ad ellcra in <^ni. 
occafione coftanti ^ ed aj^nrecchiati ieiBfKC a. (ede* 
re Pra TrUunsU non quali Scol^ eDìfcenti, ma 
quali Dottori e Maeflri) come aUoIutamente eflèr 
oeoi» Ih), Udiranno cbiamarfi da Copiano Sfft- 
CEROOTI deth GIUSTIZIA { x ), tna non di 



V* loHMdt Scrttid' interpretatlone i yjt, eicudfbsi Heit- 
tlnt Stephttnu. Qncalaioa in Fog. HaudqaaqiiaM £at 
P»airtrt jtMMr fwmum. UHSlo'icatem in RcpMUa M- 
^■m-, p Imiamm ima pojfvit fuariim SfMS rtd- 



M Uf^lir- fickt pf e/I ImHx feda pn 
imm^t- t^im tumula ^ttHimt:. 



ifortit eS* 

Smlex, qan dtumiKoidt a» 
■ M Di}cip»liis; ftd 
fra 7'riMiuii. 
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(fuelb che ARaa. chiamano li Toeti) c Stigom 
Dea j della GIUSTIZIA aciùron nati, che tWBC 
alberga in fe le VIKTU'« e che petiettillìina è 
dettai e piìt ammirabile e pili rifplendeiKe della va^ 
ghifliiiia Stella del Terrò Ciclo o qtiand' EfpoM* 
o quando Lucifèro hiì la diciama ( ^ di quellk 
GIUSnZA la qmle a chi le fi dona, ed cfiì iiH 
bUibilcnicnte le fi doneranno, Infcgm a vivete 
oRcftamente, che tanto i dire, quanta virtnol»* 
mente operare per fé non IblO) ma per akti anco- 
ra fìccome gli ottimi fanno> Cioà- a fii^ire in- 
l<^na da ciò che otTcnde k Rcligìotie, la Pieti, 1» 
Modeftia, la fna buotu Fama»- e da cìà che ripu- 
gna alle Leggi, a' buoi^i CoAumi, ed alla Pubbh'- 
ca Oneflàf ed a tener fìiTo in la mente, come uno- 
fcoglio faldillìma- in meazo del Mate j che non fem- 
prc ciò che lice fàr deefi ( x ). E fimilmente a 
non offendere infegna, ed a procurare che oflcfo 
aon veiìga chi che &a. nella Vita, nell' Onore, 
nella Liben&i nel buon Noam, neUc Softtnzejed 
■ tendo» findmenté' ci a pfocurare che ad ogmioo 
iìa rcfa la Ragion fua. Unite che avranno cofc si 
belle, fì sfotteranno a dimoStaifi Immagini di DIO 
vive, - 



{ 7 ) Arili. Moral. "Micimatb. Lib. 5, cjp. ì. pia, ìt- Lugclii. 
ni «pud Guillelmiim Lncmerimii MDXC. Tom. r. Cieco- 
latino. In Fog. Hm qaidim Infi'tii l'ìrtHiJtrftS» rf- «f 
pioplerca fape luflim yelaiiim prxSaiitiSóia 10' videa- 
tur , &■ mque Hsfìirnis , n-qae- Lnciier fit oit» tivdrM' 
•ili adée, quod in Frostrbium dicimus: 

' Bifiitm iafi yirtiaet tmptcSlitiir muti . 

' I « 2.M, ToILOg^ om. m L-Ctn. adb-, cfR r. m.' iJ» 
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irfre'* Dall' fìì ài Tiziano eS&ghK o fcorpice de 
Michelagoolo , ma daJlc proprie virtucifìdime ape- 
nazioni i di che eompiaccndofenc IDDIO , lor do- 
nerà il recto elfcrciKio della GIUSTIZIA, ftefla^ 
dell' EQUITÀ', dcUa VER ITAV doli» MANSUE- 
TUDR4B, e degli altri DOMI autìrài Bdi a.' 
BtLBTTI' ù«A compirtc gculofuneme e mcnU- 
mente; Quin4i zvverrì, che Gmilillìmra VOIeda' 
Cliiarìifimi AVOLI Voftri, il Voftro piacetele 
r ammirazinne del Po|iol tutto, li accompagnerà: 
*l CONSOLATO d' ogni cota fomiti che fi riccfcl^ 
da a chi i deftitiaro ad un tanto UFFICIO^c ccc*- 
tificati c' han ivi a foftercre la PERSONA ftef- 
fiffim,! ddk CITTA', e che ampliar deono ia di lei 
Dignirare e '1 Decoro. E li vedrete andar penfarido' 
wavia, non fol.imentc a cià che ddle LEGGI, e 
dagli STATUTI [ dagli STATUTI io dico NO- 
STRI, i tjiiali autenticarono c rifchiararono, fino- 
già qiutcro Eccoli, i principaiiilìmi e rjfplenden- 
tiflìmf LUMr delU GIUKIS PRUDENZA Baldo- 
•iAns^iiiO'I'rueUa ( A ) IgiiiauiMiiie tigoto- 



luì Baldo liei primo Volume de' Gioì- Contisti ftimpWlfY- 
Ktiis- MOCIjC. apud Hiereics ^icffandri Ti^imim Feg, 
Confii, 401. pag. iij. rrr?, E CBifit p. pag: 4 del Terio, 
Volume A^d- cdit. rilce; Statuti) Ccvitatis yiteatU cime- 
nr,9iefììmàti grò rebtUiimt , vel umicìiio, tei alia- 
mi lAipanit-fit mari, p^Sut iiapime isteiiìà, & jni- 
mtnfìciiat, ìmpmeS' e^e in^aitMr , fd^cquHM prias /nt- 
tentia twdimnatwia emra dSet Bimiiioi , ingare Baimi, 
tme im, irtm-d»' Stanai -Ciwtiitii yitentia tavccur, 
^ttt wittitt fredMtun aanitm:, wifi. di liW c^""'^ 
■ Èri- 
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fi i laro conceffbjma pur anche alli diritti msn- 
luecifrimi «kir EQUITÀ' . Ne pria fcder li vedrete, 
ben bene ponderato non abbiano laQuiftionei « 
clii fia !" Accti/atctrc e chi '1 Rcoj e fe quegli Ac- 
cufatoT fu vetamcnce o Calunniatore i e ài t^uA 



{criptus /srff noiuine Cj" cngeomme, eS" cum pptt st" ut- 
mine TabiUonii : miUiifqiie crcdaCHf iXcmplHì Ìi Bama, 
Kifi mtilkatMi filerà in Libro eorbinnitatum . Jtcm alia 
Statino yìiemui cavetur, quai qmCHmqiie ficerii aligutm 
attr^iperpcciiniamiiltimfiipfticìopiiiiittHr.l quali Staniti 
pur loa> nel jultio iHi Hmcipidc ftimpato Vktntie 
MDCCVI. apadXbomimLaveziniim. Fog.U primo ^ nel 
libro Terzo. Titolo Setcinio, E/ibr. Qhx fama firvtri 
iitbat HulefxStriiKi bmiiemiii, cnMcxinaiiitii , de tri- 
mmi.ciàiii pam fic mtit,iitiVKtihri ahfcifin . dovcalli 
S07. & Jcggc: Et inttrim dome in ipfa Baimo pemanjerit, 
lata prins condemnatiiuie, vigori prtìintir Baili MCr ìm. 
pane i^Mi a gtaléit in Terjima,é- Rib'i /vii, fmtim- 
lu aiicuìm pana aliquf (re^wf iiifirnirla . il fecondo lé 
parioiciui nel detto Scttino Titolo alla pag. pure, 107. 
dove £ legge. Terpetti tanqumi Eannàiis repuretw, & fra 
Sjmiti) bAtatur jecuBdimforni:ir/i & qttdaatcm gamii, i* 
quo ptfmitfiierittjiimidiii de Libro BmnmramtOBtniHiùt fi- 
(niti(C4WC&m.elegueatla pa^. zaS, Et Bama pradiSt 
TudaÀat* fttibi qatgia dtbetm in libn ad id deputate ptr 
— '-FvbttttàtanmiiPtTfimtFrataitam toi^ìtatas. E 
e il Ttrzonel Titolo ij.Itubr.de ^j<4jK)ii . pag. 

At, I. dove Ùi ftricto : si quii fecerit atiqiiem 

jSa$miim, tonienaetur vltim mortii ìupplicia. t al Par. 3, 
fig iiy. foggiunge; Itm qund infelli^antur ..^ffal^ai , qui 

UfuJri«t.r,veutfmpaUifmt. ^ 
Angf lo Kratello di Baldo anch' tg,\i nel Volume de' conff- 
gli Ami ftanpaco Franct^urti Tjpii .Andrea yvechtU 
MDLXXV in Fo^ al Coni. 109. & 1. pag. ii7- dice d" 
UDO de' noftri StRnti coal: E* fim* Stmwti fineeni* 
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delitto quefii aecufato Ha e qual meriti fena, Efl 
affili che faranno in ano di giudicare, circondati li 
(corgeiete dalle LEGGI, dall' EQUITÀ' medcfìma, 
cdaiJa PUBBLICA FEDE lì ftrcitainentc, che luo- 
go non vi larà per entrare Lu fingile. Pance, Irc^Invt- 
dic, ned akre di Hmìl Torta PalTionij onde pronti 
faranno ti alToIvere gli 'nimici, a condannare gU 
Amici che fc l' abbiano roericaco i a non permettere 
eh' alirì dannato fia, ed altri, pn le flcfliflline Colpe^ 
ne pur ticbiamato o liberamente afToIoto . O CO 
me han beoe apprclb, direte, a religioGiGmameMS 
oflervarc il PreccCio ii Pitagoraj eh' i di mm nw> 

' MAr /■ BìiMtia ) cloi di Bon ufcire il' Confini 
ddU GIUSTIZIA e* han firn cosi -alumente in 
jDcuo del cnorcf S )ì O come han lànameMc ap- 
Mcfe il Preccno dell' Oracolo die infegna 2 c«m»- 

jxrfi fitfiì cioè le Opetaàonì tutte ed infino i pe»- 
mìnutmnii della loc Meme (C ) \ O come fai- 
viamente 



& fimm. a qatk £ nd Llliro s. del liRto »a mAto 
UimUiptk TU. 7. ««ir. Ce Orimi pnealetii in Ctufit 
Cmiiibia. Vti. 3; ing. Kj. Btm 9m>d M Caft antm 
joliitsnm, er ih mdt iiin.per mmm TtiUm baut na- 
" - & fimie. arbitria mkit, cmdertaittio, tW nfeWw- 



rio civiliter feri Mfo, cm 4iMm jwiijw 
wr Iii4kem ipfim. 
( fi > Pluuich. ùt i&erU EiKcmdìt 



ì Huuich. De L&erU MiKCtmdii Tom. s. pu. 11. & 
TrticeptMmVrtbi^t: Statenm ne tranKrediarii , 
CMi yioRmMi Jeta habmdan rationem Iifiitis, ntque eyu 



FiKÉi 



•m> tMifpie afia , eum aifie te ikt. mt dvtr. 
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vilmente mima apparso, clic teftìcnonio ave a.A 
cOere k ioìt Cofcienza di quelli perpetua e co- 
jlantilTima Volontà, k qiiale alla GIUSTIZIA in- 
fcparftbil mente và unita! Cosi direte allora, Illu- 
firiffirai Sigaoci DEPUTATI, Graviflìmo CONSI- 
CLIO. Ma che dite mai addeffb? VOI, quali Pio- 
motorl e Confemcori diligemillìiiii die ficte delle 
Comuni Uciliià-i meditando cbe il gran Piatene 
providamentc ci larc:ò fcritto , che non fi può non 
ammettere cofa eh' è neceHaria per giovevole onefia 
■cagione ( D ), VOI ora dite, che difitlcratc anzi 
volete, ficcome gelolìfiimi Ciiftodi della DIGNITÀ' 
Voftra, che non iolo i Voftri FIGLIUOLI, i Voftri 
NIPOTI, m:i eh' altri nncora della PRATICA 
CRIMINALE fieno partecipi, a' quali forfè pm 
abbìlognx d' udirla c di 'ntrinUcar fela . Buon per me 
che qucftc Voltre a tempo Meditazioni con Sanen- 
za giudicano, che la PRATICA CRIMIMALE a 
Ic^er s' abbia pubblicamencci perchè uilTuno di 
quelli che n'han d'aver patte, con fno difpiacere Cj 
chi sì, con pubblico fvantaggio, per che che fa^ 
leSti privo di potcrnela udite. Ragion di tal fatta, 
eh' è pur validiflìina e tinta- Voftra, fopcrchio fa- 
rebbe s'io d'avranta^io confìdcrain, che moftre- 
rei di non avere, di quello, c'Iio t^nto a cuore 
quella Iteflìffima debita eflimazione, la quale ho 
& ebbi mù Tempre & avrò di tutti gli altri faviffi. 
mi Voftri Trovati . Onde , nell' udienu confidato 
D e 



XD] Fin- A Ztftt- bialog. ftpc ptg. SiS. 
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« ntfU' ftfuto che nnto cortdTemente prométtete di 
cominiiuRn) « sidduo dall'Orme fidatìllìmc Vcv 
fin* che veggiole profondimente impredc e ftl<k- 
mente, nelle nulliinc piit efquifìce de più fapicnij 
« de' più accreditati Filofofì Greci e Latini , paflè* 
«ò) che dietro i miglior traccia, o a più Scura 
flonpofs'iocaininare alla Yericà, palTerò 3 veder^ 
le ancora per lo Sene jù dettoci da Plmarco, cbe 
reca la VbRA FILOSOFIA unita-ed accordata con 
b GIURISPRUDENZA, la <|ualc formala PRA- 
TICA CRIMINALE propoflavit cioè, fe percb' al; 
(ri odano ie lane infallibili Regole del comun retto 
C tranqnillo vivere, avendoli Ella a leggere] a Ic^ 
^ff (* abbia pubblicamente . 

Ma, cfie ho-ìo a vedere di più? VOI, che bcd 
Cipeie tvcre fìabilito Arìftotelè* cfae pcnfioo, é 
Vofiri Pari, oltre alla VIRTUT£ anche al VIZIO 
i E )t non fola Acciocchì i' Uomini Vìrtnofi *« 
Doni abbondino te Citià, ma fimilmente acciocché 
neppur v* abbiati Iirogo Viziofì ed Ignoranti ) lo che 
allora ottengono, {juando i Cittadini pubblicamente 
^ilciplinaii fieno ne' mezzi c'han loro a fcrvirc per 
Avviarfi alla VIRTÙ' ed alle SCIENZE, e per 
«iggite da' VIZJ e daU' IGNORANZA ( / VOI 



^ E ) Arift, De Sepfbika feu "Policicnr. ìih. j. csp. ix pa^ 
joS. Tom. I. bi fi'tKle, « A-rt» pMkt logitant qui- 
[unqnr cii,aiB hahent bua wjl:t7iindi Civitattm. 
) III ibii. Vih. S. cip. 1. fi^. 271. Tom. 2. Tratcrea ÌM 
cmSìi facidraub»! & artiba) , fmit qiuedam ai q/ui rr»- 
Jiri priui i^ut ^iiéeriM etrim iftr«, itaqm mar 
^^bm tfi & ìKad ai y^mf ^mtt- {ti ipnUt P>- 
l&miiBi Sublitt o-mimintm fieri. 
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<ju! leplkace &S3etsae ami vttaCf che pubSlicin 
nietne h PRATICA CRIMINALE & letuj per- 
tSib afcokino pare j Visiofi come &110 emm ^ 
loro Coftumi, onde iftradinfialla. VIRTLT, da cu!' 
'niBarando a vivere onefUmentc , c vivino e viver 
kfcino ì Ciitadini turtì (]iiieii e tranquilli. £ fi- 
milmente perchè fìccotne dì' malori del Corpo han 
eglino da ripararli- colle Medicine , c cogli Efercizii 
cosi da quelli dell' Animi) il ripirino colla VERA- 
FILOSOFIA, le cui Medicine, ed i air Eferciij 
fono il cotiofccrc ed il fcpjrare 1' ONESTA" dall:i 
BRUTTEZZA,- la GIUSTIZIA dalla INGIUSTI^ 
ZIA , ci& clic fi ha da ricercare da ciò che s' ave 
a fuggire; ed i cui falutiferi prcfervaiivi fono vir- 
■uolìllimi Accetti di iiaitare con DIO, e con gli 
Uomini. Ed a chi mai diccSc, che ioa finire le 
ftagioni de' rcoftiimati.- Beati. NOI, rifpondcc vT 
«do, fé i Tempi , e li: Stagioni fbfler cagione de' cat^ 
rivi Cofhimi!: E con Seneca rcplicacc» dw Uot- 
mini sl ne lon la cagione ( C )i e perchè fempre 
ve ne fur de' inalvasgi, fenipre viilero in tnquk- 
tudine i Buoni, e fempre fur le Cittati commolTe 
a daanotìlSme perrurbazioni . Chi non s\ però^ 
«he di quella Pane della PRATICA CRIMINA- 
LE uopo non hannO' i FIGLIUOLI Volirì, uopo 
■on hanno 1 Voftti NIPOTE a' quali tanti fono 1' 
D > vivi 



< C ) Se». B>. XCfll. ad LHCÌl.P3iiRis ipaé DiVÌd Doureur, 
Via IicobM MDCVn. Fog. Erta! ni Lucili . fi rJi/ijJWt 
Stridi tS» vitiina iHXKriam, &■ ntiU^earijM Be»i! 
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«Ivi pnfectì Hremptari di vivere oneSillInranienre 
V in 11 oTi Ili ma mente, quanti liete VOI, c quanti fu- 
rono i gloriofi lor TRAPPASSATI, i quali rap- 
prefencano I: antiche c nuove IMMAGINI che ap- 
pefc ftir vedòno o fille nelle Voftre e lor Sale ne' 
Templi e negli altri pubblici Edifìz) . Ma convien 
eh' eguAlmcnie fi fappia non effere VOI di qicegif 
che in Ron» , a' rcmpi di Cicerone , dìsdicevole cofx 
ftiimvanoildirpmttfi di VERA FILOSOEIA da' 
Principtli e diiunzì a'Priaeipalt iàh- Cittàt qaaff 
chci dove fieno adunati e' Nobili tacer I! debba, a 
diTcwieie ^leggeriffime vane cofe, per folametits 
Bon ìfl»djglianda palTare ti tempo (H). Anzì'coo- 
viene ancor pidibUcare^ che fìccome VOI benilSnw 
conoTcece non elTer baftance a chi cerca di fabbri- 
carli una Cafn, eh' egli per giugnere al fin divifator- 
contcmplf 'I ijiflegno e lodine I' Architetto, nia 
«fTer d' uopo che ad operare incominci, c che fin©' 
al fuo compimento continui '1 Lavoro ; cosi benilTÌ' 
mo pur conofccte che per divenire tlom virtuofo 
non vale confidcrir inaltrui la VIRTÙ', ne vai giu- 
dicarla ineftimabilc fregio di chi la puiTiede, ma che 
fi ha da &ticate in apprendere r mezzi per acqui- 
ftarfela^e in^ntofinufete tutto fuo con t^ibra 
yirmofamcRtc opciando. S' «ih è- cosi, ed è cecta^ 



mente 




~»H-F--i> r Hwmiw tm^fftfm intuiti njf ufurnn 



Trmc^ibja Civitatu ma ita iaorimputaat - qiiafi wrn 
Clmum t^meatgrtgkt tacitks tm opaum , mkt 
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o poco giova la Virtù de' Maggiori, fé non faticane» 
aneli' elfi per g:ungtre a lì migliarli} chi non vede 
aflcncir VOI, cii' eglino mai faticheranno più ac- 
eonciamence ne profittevolmente più, quanto ne' 
Precetti della VERA FILOSOFI A i" Chi non vede, 
che Voi condifccnderetc, ami cfonerete e coniai»> 
dente, ed io pure direi che sfòrserete VOI e" V<v 
Ari che ne li nàiao « adire ndJa Pubblica Scuola?' 
ti perchè fapete, che U {liit feritcono quelli gli 
imellettr de' Giovani, che far non fogliano tra le 
domeftiche Muraj li perchè li Sa che gli oium 
piti cftefametite, e di più Efempli e di diverll e lU 
varie Cofe alliiminart. Sebbene, che ditfi eforceme 
comandcrece e sforzerete? Eflì ftcffi v' accorrerann» 
ài propri" talento, eccitati da quel diletto piaccvo- 
lilltEiia che nutre h Meme degli Uomini d' un di- 
fidcrio cominuo d' imparate) d' acqoiftare, di vede- 
re, c,d' udir Cofe nuove. Ne molto avrà da penar 
Altri ad Kpie^arglieli , ne molto avran da penar EQì 
ad imprìmerfetl) che tollw (ì rifvcgtieran Quelli trà 
quili furo Elevati, e còn Qiefti un tale onefto Con» 
certo faranno, ed in tal indiUolubile unione & ac- 
cozzeranno, che pei difcordarlì e difciorn violenze 
non varranno ne allettamenti. Ma perrhi tanto mi 
fon io qui fermato, trattanilofi di GENTILI C 
BENN ATI f VOI mi perdonerete s" ho- cosi fatto, 
che 'I feci per quelh ragione ftcffa , per cui l' Ar- 
tefice compiacendoli tli lavorare ìntonio a queirOpC' 
re, che prexiofo ornamento bantio ad eileredi (6- 



fo cbe ^DconduncoEc comuni» Venìiiii. di piO' 
fente 



lenne Edilizio^ 
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lfM« * diftf wm quanto a die l' abbia» che 
pio piftccU} a' avrcm pur a^io una voha } di Co- 
loro, che o fono da'Geniron aUiandonati al prò»- 
lirio caprìccio^ o1 buon Paterno jdlcvamento, per- 
chè non bt iqucUa fòrza , ne a quella induce ne* 
celEcit C* hanno ed « cui 'ndncon le LEGGI, è dar 
^lie' nude Orni difpKtsato . A coftoto non balli- 
che £eao le VIRTÙ" dimoftrace , ne gli oncfti Beai 
che da Eflc rifultano per Noftro c per comun gio- 
vamento; bi fogna di moftrar loro aercinence piuc- 
nofto che dolcemctire la cattività de i Delitti, e de- 
i Vizj, fchìcrando dinanzi a lor occhi le pene tutte- 
di Confilcaziont^ e d'In&mia, e di Martori, c di- 
Morte, a-^uali le comuni LEGGI e ìe PATRIE 
vogliono i fcoftumati ed i colpevoli fixtopoltii e- 
cosi a poco a poco ufarli per via del timore x: 
diftorlì da quelle brutture^ a cui fi fcotgpno tiare- 
così vifcofamente actaccati» c dalle quali, per amore- 
deli' ONESTA', non vale a flaecarncgli. Come po- 
trà' fucccder mai ciò», io l^o negli occhi Voltri 
che dite , HluftrìRinii Sigport DEPUTATI* Gravit 
fimo CONSlGLIO».fe tanti fono cofioro» e lani» 
. differenti di cendiztone e di ftato, quando non 
PiibUica la Difciplina, è pubblicamente non lì ve- 
dino fvcrgognati? Ed ecco fumo a" Volhi detti, il 
timanente de" CITTADINI* perchè chi è mai che 
non odia ne' Giovani, benché a hit non attenghino. 
Iti temeraria diffbluKzzai'chì è mai per lo contra* 
rio, che in quegli Aellì non loda I' Oneflà la Ver- 
gogna? Ne dubitate VOI punto, ne alcun altro du- 
bita» che non frequentinA-queVde quali i» parlo»!» 
ScuoU pubUitaìctK tuMiaam<catti.c condoni vot 
tiua&Mue 
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«unhneue ftd udire ed a vedere i <Iml e ì fatti en». 
xaci c tapieoti de' Sa^i Uomini c de' ValoroGi e 
tratti vi uamo e coik^cì da quel c' habbiamo tiit- 
luiii, dentro di dm ( eoa pace (ìa detto dì quanti 
fi 'tignarono di moftrarfcne pur doctofi ), con noi 
Aellì nato difiderio d" Oncllà e di fapcre . Ned al- 
tro è mai che ne' Teatri fin U piu infinta Plebe 
introduce^ ed acclamar fannela agli Anorì più valo- 
cofii e più efpetti. Ned altro è mai che ne' Ipettaco- 
li delle Pere imtoduccla , e ad Orfi e a' Tori p:u fe- 
roci e più gagliardi, ed a Cani più f:^aci e più ad< 
idrati fannela batter le inani ( I) , Ned altro è mai 
che attcntamefite immobile &nnela Ilare alle Difpute 
«d alle Predicazioni, benché nulla incenda. Chci fe 
non vaiamo lortire da ciarcheduno gli eiTctti^lili 
tal dHkkrìo, non è perchè non l'abbian già tutti) 
nu ferchfc tutti nelle Seicnzee nell'OncftateallevABi' 
non fono. Pia evidentemente non feppc LiàMgt' 
sgU Spartani cià dimoftTate, quanto in due Q^- 



(1) Poìyh. HlSor. Lib. é. pag. 631. Tom. i. Crecolatitit. 
Amfetodami « OffidM loannii Imlbnii i VvatatKtgt, 
le iMonil vMiSni^eii,Cl3lDCLXX. in oiuvo. Bianda 
^digrnt in ptrkidii aeritir prò omném prapuima, idemqi e 
Ftna vident^KU fiApHit. & earum Maiet im^f «f ; 
iwi tfl iithitóiid»ii fWM «HOC acclamatmnsbks fm.'c^i.a'ar 
faujùs midtitiii'i,b(«rvtilum ammum fimn! fgnìjicM!, Cr 
V^irtm liomrtm ti ieftrcns^, eiiia^v^rù qui c^-it,-.-^ faci, 

fil pmhabilt exh'" '«'a"»"" '■'«!%• frpu. nr^:,; bane- 
pi inamdm cùHtmplatàsem , & ej« diicraa-nis , qua 
bxc iavitem ^pariPitwr. M^nc it' hmeSim laìiem oro- 
pter uUittttM Muim MM-ffw Hmm» : li ver» /tE- 
•in qmi ^ tvft. 
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gnnoli in Btt parco nati, ed in uni C^na^a un folòi 
generati. Dopo aver Egli V uno nelle fatidie 
.c nella Caccia allevato, e l' akro nelle djlicaiczu e 
•nel ounucare, ordinò clic fatti ornai grandicèlli ia 
nczzo falTet» D.oftì degli Spartani adnnati in am 
Aia Sah^ed in&m una LsDTe ed una Scodella J lui 
laparitiffiiha nunicarerto. Indi per Aio comanda- 
tncnto dilciolEìlì) ciafcun vide l' uno correre, fubi- 
t« fubiio, braccheggiando alla Lepre, c 1 ' altro 
agiatamente iiicainiiiirlì a pappir laMincflra, Ecco, 
O Lacedemoni, addii rivolto s'udì allora efclamare 
Licurgo, ecco l'fff^tio iLUo allevamento! Quefti 
-Cani, che tanto ducil.iEiuni!; operar vedete, nati 
fon pure de' iiclìiiìiim (^ciimn, mi perchè di fferen- 
Mmentcaccolhimati,! uno è Cacciatore, c 1' altro 
Ghiotion divenuto. Plutarco il Fatto racconta, c 
cOochiudc;, che. uaicaineiue d*' l'odi 'nf^namenti* c 
tUiy oaima Dilcipliaa dipende, che d' onimi Cit- 
ttdini, e Sapienti fondino le Città (K). Ed a 
me, 



l K ) i'iucifc, Dr Uberii niucandis. Tom. 2. pig. j. £rr«i-- 
gus, k ini UtiMUrnaùH Uga p^mt, imi Cut uhi ùtim 
pmgiutm CméHS .iiverfa amam Tatiane educaviti altc- 
TU* diucaim, ^ hix»k(mt, littrim mdaimi, & ve- 
tmiaiibMt-iftKm ttMiat, QmJaii, Uem, tempere csm 
freqaautt meaiCMiit Laetdemmi tmjutfcetit: migmaa, 
iuqmt. Spanimi, ^ntfaSio, educatili, doSiina, atqMt 
tmJx^tSiti qaod iga wAis saai miBC eiìmriuttfi dm. Si- 
tiKlqilt i/hs dims Catuioi pndii3et, pigiti in mediti Vati- 
m. & Lepore, dimifit. Jiniirun) qmm alter Utko lepo- 
Ttm, mer Tatmmt óitem , aegne criamnm a^egnerentiir 
lact^amiKii qiàd fibi Catnlii itlit tfiendettia véliit; bit 
iuqmt, 0tm nati pavatìbai, iiveflk edutati ratiew, 
veuri 
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ma cori U voce di Platone e H Atiftotclc fia le- 
cito di coachìuikce, che fe 1' clTcrvi nelle Città Ot- 
timi Cittadini e Sapienti è di Pubblica Utilità, Pub- 
blica parimenti efier debba la Scuola (L ), perciiè 
in maggior numerose d' ogni Ordine e d' ogni Sta- 
to vengano i Giovani a udire come ottimi, e fa- 
pienti diventar debbano. Nafc-eran quindi dui: gran- 
dinimi beni, c' hanno ad cHerc il nolito fine : cioè, 
che pure alTai d'ogni Ordine e d'ogni Stato n'avrcm 
d'Eccellenti nelle CRlMiNALI DOTTRINE, e 
giovevoli e prodi molto^e drgniflimi de loro inevi- 
«abdi CARICHI j e n' avrem pure aOai d' onefiiC 
fimie di coftumadffimi, cbe godere cllafcinannoJa 
-coinnne le difidetattSme da iBttl e* Buoni Qiiete e 
Tranqùillicjj . Piacevole cofa il vedere avviarli a 
Brigate lì, e <3uelU che trae il difìderio degliAm- 
maeftrimenti, e Quelli che trae la novità della Scuo- 
la, e Quelli che trae cnriolìcìk d'udire la voce del 
Favellante, e Quelli che Ranchi dello annighiiirc 
cercano talvolta» ne fanno perche, le ct^fc migliori, 
« Quelli ebe oocion dietro alla foUa, per non eScre 
£ felvatici 



■vami ab» Jtditia, dter ■vn .-.t'.ci:! c:iifi-rii:;t . Inii fo^. 
eiunK, pig, 5. UMW eStpr:"!!,,», idimq,,,- imdmm . 
& HUmuim m bte rt c^nt tinemanem 'dU it- <^ aim- 
mmim ai panoiitm Fittuttm li^crre «;>, aui-i: p^U- 

( i ) Pili, De Oialog. fipt, pag. Si). Tom. Op^r- 

let tSe Tublicii it^^ai a Civitate eendaSit, qui Tue- 
Tos dweant , ut Dawt qiU à Ctoitate [un ha omnia m- 
telliìM. Arilt De A^kfc LSt. Vili. cap. i. pag. lyù 
Tom. 3. «W«M (d <r(rKre D^^»am iffe, & amiim 
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iti iliHltati t c cole vi faranno Ax uìite cox 
Btic^ovevoli allo Scuo di ciaTcheduno, onde 
' flaglioCKa & partir s' abba da quel che venne. 
Mz VOI, che da lungi vedere più eh' altriuiaìs 
IHuftriffirai SigncriDEl'urATIjGraviflìmo CON- 
SIGLI'-), VOI prevedete che ciò potrà folajnence 
avverare) quando qiic' tutti udiiaii quelle Cofe in 
una Lingua che picnauienie da tutti ila intela, e 
quella ellerc ecriamcnte la noflra Italiana. Si pre- 
vedete^ non perchè non Tappiate che la Lingua La- 
tina, às. molti di quelli eh' avranno a udire la PR^ 
TICA, fia conafcitua« e Ha adoperata valentemen- 
te ( ma pachi -k VoOn DIGNdTA', la Voftra 
Sa^ecza,« J'Oflfrvoaza che portate alle LEGGI 
vi dettagcbc, ficcome Quelle antipongono 1' utilità 
eia &lv£Z£a di tutti 'n comuae* aU'utiliiik ed alU 
filvezza di alcuni pochi, VOI pure tì tar dobbiate* 
Cosi di VOI non lì diri noi, che per l' n&siùut 
S provedere alla miglior Pane de' Cittadini, I* ai- 
tra,cui ferie per iilrL-tiezza piti ancor n' ha bifognoj 
mentrci le non più, eguiImencE almeno la lì avKb- 
bé da fiiftenere, al fuo Uellin i' abbandoni. Piaci- 
mi che isle 111 il Voftro pcniicro lavorato Tu le Maf- 
Gme importami ni me del valeniiHimo rn ogni Dottrì. 
na ed in ogni Virtù Cicerone ( ilfj, perchè veni- 
te anche a ^moftrare autorevolmente con aò , che la 
Ifingita Italiana non i indegna della PRATICA 



( U ) M. THir. Cw. De Hglb. VWx. ctjr. af. pag. imi 
Tom. 4. Qià- deem ptrit CrebiM ctafiitina- p^nim M-' 
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CRIMINALE. Non v' ha dubbi» cbe I2 tlngu 
Latina Rx più degna dell' Italiana i ma non v' hx 
ne pur dubbia, dice il molto E mi ne nei (Timo Piero 
Bembo, che la Greci da ptu degna della Latina j e 
della* Greca, più degna quella de' Fenicfi e più dì 
quefht) 1' Egiziiì e più dell' Egizia^ 1' altre a lei 
hiperiori, camminando à' una in altra fino a quella 
in cui DIO ail Adamo parlò f eppure cislcuBa Pia« 
viticia, ciafcuif Poftofo nfò U Tua ( JIT}.' £& dir 
non (ì pn6 che gli altrr male abbin hit» «fando h. 
Lìngua propria, direno» 6 ponà^Jia mule facciun 
noi ufando la nollraf e molto- méno'dù' S. poità) 
che male abbi fnto Io detta Gran Bembo a dire^ 
che (ìa da rciififfarr, the-wtn lepÌitJ*gne &pì» htmrMe 
fa-utile jìiiKi cU ujare trkgli Umulim-m» it /yriprit ìirr» 
•filando fena dì ^Hfl/i(à, che- ricney paffuti»^ ^mmJt che 
/Ta, ancar F^^ Digititi, e Crandezzi f O). Ma che 
fia Dignità e Grandczia nelU Lingua Italiana, noi» 
OGCoire eh' io t dica dinanzi a VOF7 cbe- por la 
gran conufcenaa cb' avece di'qncftl, «:dcU' Opoe 
afagantlf&nK ccopiofiflìiwf agiit>fc)wns e d"^^ 
E » Arte 



òifiiK, in V'urpia per Gio. 

.- . embre rie! JlDX)fV. F05, 

Lib, 1, pag. mi. ie a quella K-g'-U C è . che fi mol- 
la pm .ttgria. ILin^Bs f, ..(II,. a<fepcrif , che la mr»o d> 
Eni ) dffviflcro jli .mtich: Hf^mm roofi'^i-'-n.mar e i-, 
l|ii*rfa fi.iTif.f hj-ii'/rs . ir j /{amani hmrcbber.i raiais.: 
fu-ino r.e!U FiveiU.mi «clU Cncai «A Cr^c 

^' 'il «rllit hn , Ufij m ^«cWa lit' foro MniHi-i' Fenici; r 
• j II. ji — ^ ^ ^ afcwi' airrfl,- ir r™ ja^ff» 
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Atte in ECTa dagli Italiani iaitttr ^aSlammeate -e^ 
akiitifncc', e che per 1' ufo pR^nevok che. ne &tr 
e con II Voce e con h Peam^ noa cedendo veran- 
luogo a chi cbe fìa , fcgnal manifefto ne date di bcB> 
fapcrln . E molto meno occorre^ che innanzi di 
VOI , i (^uali ad uno ad uno gli avete In [ne[ni>< 
ria, io vadi annoverando i eh iariffi mi Uomini, che 
fono molti , ì quali di PRATKA CRIMINALE 
dotcamfnce e leggiadramente e dilettevolmente kui" 
no fcricio in Lingua Italiana ^ che farebbe un por- 
tare arena al Diicrto, ed un volerne teflerc pom- 
poknicnte una Tavola. Piaccia pure a DIO, che- 
ciò piti agiatamente abbi a fuccedcce! Sol io vi' 
dirò, che difidcro, che VOI per quefto mezzo- 
veggiate i GIOVANETTI ritornar dalla Pubblica. 
IcuoW a qiuKro a lei« e ripetere e conferire gli 
udiate le intice Lezioni l' yn- 1- alno in quella ficf- 
fiffina Lingua^ nella quls l' udirono i ed altri direr 
per eOèrc C(M^SOLbt convien ciò pradcaret cd- 
altci ripetere.*, per eSen Coflumato, ciò conviene 
operarci che tutto ciò dir* e ripetere per praticare 
e per operare diffiderebbono fnrie, Te in altra le 
avclTcr udite. E «juefto io difidcro, perchè sò che 
direte VOI allora, che Ce le Scienze, e I' Arti belle 
Eiictc folfero a' Giovanetti 'nfcgnatc in quella Lin- 
gua eh' intendono, eh' è lor familiare, che adope- 
rano turto di, ed in cui tutta la vita da dimorar 
hanno, non avremmo noi ài invidiare que' J Olire- 
Hiontc, i quali perciì» vanno tronfi, che vedono 1" 
Opere loto fcriite in quella natia Lingua da cui 
1' Atti e le Scien^ apprcfcro ( eh' io non sò 
fca aa^foc loto.- onoie» o mag^or noOro bit; 
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fimO) dire BìrBara Lingua ), fkxome notìRlKinp 
Piante e peregrine, nella noftra translaie t allignue. 
Ma, s' ha da abbandonar ella la Lingua Latina? la 
^tii non fono a difendere piLircofto quella Lingua 
che q^iief^a ) ne a fe^icare l'abufo di coloro, i quali 
alcuno lodar non fanno prima di non vituperarns 
alcun alrro. Da VOI però, lllulhiUìnni Signocr 
DElHITATf, Graviamo CONIGLIO, ioimpa.' 
IO, che ne la Laina, ne la Greca, ne altra buì> 
Lingua € hanno da abbandonaraj and che per ap> 
prenderle tutte » ricercar hanno i miglior Pw- 
cetcori . Ma imparo da VOI altreij, che quc' poc-, 
chi Komani, i quali della Greca Lingua avein di^ 
fi de rio , r apptendeatio già farti grandi, e forfè an- 
che in vecchiezza i e che ufavanla rade volte a non- 
mai , e che quando l' tifavano I ' ufavan per orna- 
mento della Latina e per arricchirla, in prima 
dandole, come a Peregrina, 1' onore della Romana 
Cittadinanza; e che dovrd)be elTerc a noi Infuna* 
to, fesondtt il Bembo, sbe dell* I.adaa, atti d» 



Dù fi- batìSt ( i> 



AVO! 



tribiàta Critcìs uireni, qaarmx coiJfFur tnm /•( 
fim (hW n Janaute. «p. » Mg. i»17. coi i. oi«bi 
IStltrat ( Cito } ftnex £diii. Bevbo. V)reg. m 




tribiàta Critcì. 



CiC. Ca 

. r. gn 



Ci 



ir 
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- A VOI mi rivolgo addio NOBILTGIOVANEn 
TI, cht <iuefto i '1 luogo, dovee per VOI e per 
gli altri tutti da perorare avete £nanzi a|lì amo- 
rolìniiiii c fapìeiuiflìmi PADRI Voftrì. Siavi <Iun- 
que a cuore la comun Cauta, a cui, fe ben guar- 
date il hmpcggiarc degli occhi, e la ffrcnicà de' Lcr 
Vifi, conolccrcteche damo favo re vot confcntimen- 
lo, iol eh' aii.no VOI confirmati in (jiiel d.fiderio 
che dimofttafte d' utìre !a PRATICA CHIMINA- 
LB appena uditala nominar da principio. Non ab- 
biare rirgiurdo a Perfona, ne che ad Uom CherieO' 
fi convenga trattare di clTa Ilcfra, purché otteniate- 
Mr univerfaF giovamento ti Rifcritto che da VOI 
ndifidera.. VOI udifte, ffmndo l'inregnamenio dt 
Plutarco , per qiial cagione ella la ncccflari3} c 
per quale s" abbi a leggere PabblicameiKCi- àoi per- 
chè VOI ancora ad kaitaitoBe de' Cbìarifiìnil' PA* 
DRI,e MAGCIO^I Voftri, ottitnamente raggiate' 
il pregiaiiflùno UFFICIO a cui' lete natìt- e pcrchè- 
Aliri abbino' ùae ed. in&Uibil» Rt^ole pet vivere, 
c per lafeiare che tutti viviamo ni comune vita, 
«nefta c tranquilla. Ma VCM lapeie dì più di quel. 

et' 



piravviamra ne l' uii-jam ìk I aspytiiiievana giammai. 
A die a noi avvi:i:: del'.:: IjMa, fhe non tioti, ai,xi 

prcfcme la Caa eh Laliiii ii/ipariama, ciò fi- fà diik 
erica, ad ulilaà ddla Lacm, la quale diUl* Greca diri- 
■ woida., tvmpme ebe tamlHiitmuKte ^rndért; e tmeri, t 
■ pifftdtTt tutta fi ré* fi^^A qnUa; e eoti l*Luiat ^ 
e»km feria yè^ffritdtt eU, e Me SvUnikiv»^ 
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<V udifteiVOUapete, eh' anch'elfi gli AVOLI de' 
Voliti AVOLI , trò Secoli e più fon finiti, non per 
alerò la giudicarono neceflaria ( £1). E ( s" è lecito 
di penetrare, così da lungi, negli Animi loro ) VOI 
dite , clic per quello medeiimo unita U vollero alU 
VERA FILOSOHA, che dagli ottimi Scrittoti, / 
quali de'Co(lumi,c dogli Studi ^clle Gintj d'Ita- 
lia lafciaroii memoria, m gli .-ilcn Italiani tutti, 
fon detti i VICENTINI di QUELLA gli Aman- 
ti ( « J. E perchè iidifte, di' avendofi Ella a leg- 
gere , meglio fora, piacendo a'Sapitntiffiini PADRI 
Voleri, eh' clb fÌ3 Ietta, in Lingua Italiana, che 
non avete inarcate le ciglia, perchè sò, cli'è' qite- 
fta il Vollro piacere, e le Voitte dilizie^ e che tutta 
di l'ufaic ne' Poetici, e negli Oraiotj CoiitjMial- 
ineniiì e incfovence ^e dJgno di gufiame Vde- 
«uza c la le^vtdtia'. Ed dia afate .pìuttoAo cbe 
u Latina 3 feK«(K vi Sa, hmìBa^mo Io Stile Ci- 



{ Q ) Ì!i< Miih:{i^Mt l'àdumum - Victnifce apud Thi.'»i«n 
Lave^ritim. MDCCVl. Fog: Liba- tiivas ■p.i'tinm «p. 
VriwltgiarB Civitatis l''ice»ruc. ai pròna dtdirame, pag. 

. It sàlariave Uodata Leaasa- quii"" Civita* Vicm^ 
lii^nuKinijin habtt indigentiam. pag. n\ ibld. Piateti 

( K i Laurent. Beycilinck - Mapi. Theatr. Cita Uxmiwit - 
Tom. I. l usdarii fumptibui toann, Anc. Haguetan. 
MDCLXXIIX. Fogl. p»g. «50. fuii. Litcfa G.par. Gfntiiim 
m irct vsiii- Habet GOII qiidibet luti! M;rfi, t'if.iiui p-.- 
dia, & -li^fiua, prtm ex frtp^iit ■oarii Striatorct pific- 
rila'i traùieraat. In Batbt lacti aiattavìt TMaletms li 
Volìaipìeat, Cioìtatiaa: diver^ , & Mtnm , & -.Stiiiiv- 
Tim miUuti^t.MuÈUi m^-~ flCEitTlìtl'VHl- 
LOSOViOMl Mtat^lEM ■ - ■ . V ■■ . 
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iceroniano, c Cerarlano, e Catulliano., e Vii^EiUaRiK 
che non fìcee di quelli VOI c' haa unto a fchif- 
fo la Lingua che fucciarooocol krtc delle Nutrici* 
■eh' è lor Pro{»Ìa, Narurale, e Dìineflica> coiìcchì 
infìn quando s'ìnconirano per k flrada, in ìfcaov. 
bio di falutarlì 1' un r aliro come da noi lì tìi^ il 
'^iind con falutì del primo Lazio, e quali <]uafi 
col CHERE con cui , per dileegiarlo, Scevola la- 
lucò Albucio Pectore in Atene, il quale a difpetcò 
■delia lua Patria, Non Romano chiamar fi faceva, 
ma Greco (\S ). La Volita Perorazione però, altro 
non ave ad elTere che rooftrarvi diiìdetoii, e contenti 
della PRATICA CRIMINALE, e volontertjfi d* 
udintela e d'intrinficarvelai e rantallo connìcetete, 
<be per non eflere amorali Ili ma mente efauditi non 
avrete ragione ( cora'cbbero già Lifimaco c MileGai 
di 



< i ) M. Tuli. Ce, He Finii. Smor. tà- Malor. tib. t. Ofi 
S- pan- cai. i ({Ci fero tonai vtrbii { Laiinis J (£. 
aa graruittr arnatcque diHas quis non Ugali «Óì qui fi 
ptoK Gracwn dwi vctìt: m < «jwJi ^ Trattar fàiaZ 
m Utbenif ^Omùu. Oam gitìim kcm ttm malìa 



Mdiifii dici. Cacc aga . T'iti 
H quod nuluifli , te, cum ai m 
CHERE. Mfium, Tite _ 
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dtt quali' nel fuo Laetwte difcorre Platone ^ T ) 3 
Ai qucnluTÌ c insognarvi, raccontando a FIGLI- 
UOLI VoftH le Operazioni faviflìnie ed onoiatlBì* 
me lor AVOU, e dire £ non eflerc diveaud 

yoi quali m.Smms^m^^-^^'^^ 



Milellx ) Fila , cei^mmiis f!»- 
IKT- di bis qmmt maximam cuna» gfrctt, mque idfMcre, 
^md pUiiiue 9m filiii /nit , ubi prmHm adahvttìBt, em- 



trMH: et illud nwfratoiMst fine 4I, bic primerdim da- 
tere de Hi tKram , qumtimeMqiie quidem a mìù P»I- 
fit- Mtcrqiu mfirim de fatte fia mdta, & pracìar» 
fatmura MtH tmaoKTiire teram hit .Addefemiibiui 
fHM tà" ab Ulù Bella, & Vate g^t fma, ima rei 
Svciaum & CiiàtMii mflra aàmii^rare»t: a Mcbis ven 
ìHemméUe qiócqimi neutrim n^rum patfff reftrre. Qm- 
fina , 0* hfnm ^doliftentimt tonfa pudore qiadanaiada 
'f^uaiebimir, & iHós rei cntfam in Vatret mfins de- 
rro^mui, g»Bd mi permiferijit licmiifmi, mintane 
•iiivert , {tea qman ad letatem adultiarem ptrvoimia! 



hit iitmpiTiivtri»t, f. 
fm de !egé^ri«teura^ ,^ 
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